
Donne e ' 
motori... 
uguali 
per la Fiat 
Caro Salvagente, 

ti scrivo perché sono indignata e mi sento of
fesa. La casa automobilistica Fiat ha lanciato 
una nuova automobile, si chiama Tempra. Per 
pubblicizzarla ha prodotto uno spot, che In 
questi giorni sta andando in onda sulle televi
sioni e che a me sembra indecente. Provo, per 
chi non l'avesse visto, a descriverlo. Un signore 
entra in un autosalone che espone la Fiat Tem
pra. Si avvicina alla macchina e comincia a 
guardarla e a girarle intomo. Poi, la tocca. Nel
lo stesso istante si sente una musica e si vede il 
signore al volante della macchina, che guida. 
L'idea e: toccando immagino il possesso. La 
scena si ripete un paio di volte, lui guarda, toc
ca, immagina. A un certo punto si avvicina una 
ragazza (bionda, bella, gentile) che chiede 
•Posso esserle utile?» oppure (non ricordo) 
•Serve aiuto?»; il signore la guarda e la per toc
carla, l'immagine si ferma un attimo prima che 
l'abbia toccata e nel frattempo parte la musica 
che. quando il signore toccava la macchina, 
faceva immaginare il possesso. 

Trovo rutto questo assolutamente indegno. 
Qui siamo oltre la «donna oggetto-, siamo oltre 
la bella e finta donna che 'abbellisce* le pub
blicità. L'idea è quella che solo se tocchi una 
donna puoi averla... come fosse una macchi
na. 

Ho letto sui giornali che molte persone, mol
te donne, hanno protestato. Mi chiedo, si può 
fare qualcosa concretamente? 

Luisa Morganl 
Firenze 

Nel nostro paese non esiste nessuna legge che 
regoli la pubblicità e i suoi rapporti con i cittadi
ni. Esistono solo alcune norme che vietano la 
pubblicità di determinati prodotti. La Rai ha un 
organismo che opera una selezione sulla pub-
oliata che viene trasmessa dalle reti pubbliche. 
Le reti private, invece, accettano tutti gli spot, 
tranne quelli vietali dalle norme di cui parlava
mo prima. 

Esiste, comunque, un organismo, l'Istituto di 
autodisciplina pubblicitaria, che non ha potere 
di legge, ma e riconosciuto dalle associazioni 
dei consumatori, dalle agenzie di pubblicità e 
dai mezzi di comunicazione. Questo istituto, at
traverso un Giurì, (svolgendo un ruolo di tute
la, non preventiva) ha il potere di interrompere 
una campagna pubblicitaria giudicala, per 
esempio, offensiva. 

Il codice di autodisciplina (il cui testo inte
grale sarà pubblicalo sul Salvagente di domani, 
dedicato proprio alla pubblicità) dice all'artico
lo 9: -La pubblicità non devecontenereaffermo-
zioni o rappresentazioni di violenza fisica o 
morale, o tali che. secondo il gusto e la sensibili
tà dei consumatori, debbano ritenersi indecenti, 
volgari o ripugnanti: All'articolo IO dice: "La 
pubblicità non deve offendere le convinzioni 
morali, civili e religiose dei cittadini. La pubbli
cità deve rispettare la dignità della persona 
umana in tutte le sue forme ed espressioni'. Ec
co, a sembra che. in base a questi due articoli, la 
pubblicità della fiat Tempra segnalata dalla let
trice potrebbe essere sospesa. 

Concretamente, ci si può quindi rivolgere al 
Giurì dell'Istituto di autodisciplina pubblicitaria 
(via Larga 15. 20122 Milano, telefono 
02/58304941). Se l'istituto giudicherà non ac
cettabile questa campagna pubblicitaria potrà 
sospenderla. 

Mal'Inps 
come fa 
i controlli? 
Caro Salvagente, 

ti telefono dopo avere letto sul giornale la 
denuncia del nuovo presidente dell'lnps a pro
posito dell'evasione contributiva ai danni del
l'istituto. Mi ha colpito, in particolare, la truffa 
di Reggio Calabria, dove un'azienda zootecni
ca con SO mucche ha denunciato la presenza 
di 700 dipendenti di cui soltanto un uomo e 
699 donne. E anche la denuncia che, da anni, 
esistono vere e proprie organizzazioni che in
cassano l'assegno di pensionati deceduti. 

Ebbene vi racconto una mia esperienza di
retta. Mi trovo tutt'ora in maternità e sono di
penderne del Policlinico di Roma. Quando so
no rimasta a casa perché in stato interessante e 
con pericolo di aborto ben tre medici fiscali 
hanno bussato alla mia porta. Ricordo anche 
che. tre anni fa. quando mori mio nonno, seb
bene mio padre avesse denuncialo tempesti
vamente la sua morie (con giorno e ora del 
decesso precisi), avendo riscosso, in buona fe
de, dalla banca dieci giorni di pensione Inps in 
più, passò i suoi guai con una litigata dramma
tica con il funzionario della sede centrale del
l'lnps all'Eur. il quale aveva insinuato che il 
prelievo era stato effettualo con dolo, 

Mi chiedo: c'è una parte dell'Italia, anche 
per l'Inps (oltre che per la giustizia, la sanità, 
lo Stalo) dove la legge e i controlli non esisto
no? 

Letizia Rosclanl 
Roma 

La gestione sindacale dell'lnps ha consentito 
di superare molti problemi mentre altri, come 
quello dei controlli, sono rimasti insoluti. 
Drammaticamente inadeguato e. ad esempio, i! 
lavoro di ispezione sul versamento dei contri
buti da parte delle aziende e sulla sua entità. 
Troppo spesso lo stesso rapporto di lavoro e su
bordinalo al ricatto, per cui per lavorare si e ob
bligati a rinunciare al versamento dei contributi. 
A distanza di anni, quando si chiede la pensio
ne o si rimane senza lavoro, ci si accorge che ci 
sono lunghi periodi, o magari un'intera vita, 
senza copertura assicurativa. 

Il problema dei controlli sulle irregolarità è 
quindi mollo acuto. I servìzi ispettivi dell'lnps. 
dell 'Inail, di tutti gli enti previdenziali dovrebbe
ro essere messi in condizione di compiere accer
tamenti approfonditi. E non si dovrebbero poi 
perdere dieci o venti anni prima di recuperare i 
contributi non versati. La situazione dei servizi 
addetti al controllo è invece caratterizzata da 
una grave carenza di organico rispetto alle esi
genze della verifica di centinaia di migliaia di 
aziende. Situazioni come quelle denunciate dal 
presidente dell'lnps sono cosi sempre più Ire-
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quenti, in particolar modo nel Mezzogiorno. 
La nostra lettrice avrà probabilmente ricevuto 

le visite di controllo per iniziativa dell'ammini
strazione del Policlinico. Per i dipendenti di 
aziende private, l'ispezione dovrebbe essere di
sposta dall'ispettorato del lavoro o dall'lnps. 
Ma spesso, per mancanza di personale, i con
trolli sono impossibili. Senza contare che acca
de sovente che gli ispettori debbano subire mi
nacce da parte del peggiore mondo imprendito
riale. 

La solidarietà 
della gente 
dove lo Stato 
non sa arrivare 
Caro Salvagente, 

ho seguito con molto interesse il vostro lavo
ro negli ultimi mesi e ho apprezzalo diversi dei 
vostri fascicoli. L'illustrazione, in forma a tutti 
comprensibile, delle leggi che tutelano i fonda
mentali diritti dei cittadini e dei modi migliori 
per farli valere é un'opera di grande utilità, an
che e forse soprattutto per elevare la cosienza 
civile di tutti, governanti e governati. Sappiamo 
bene, infatti, che il rispetto delta legalità, in tutti 
gli ambiti della vita sociale, anche i meno ap
pariscenti, è ben lungi dall'essere saldamente 
imposta. E questo per responsabilità dell'igna
via e dell'inettitudine di chi governa e ammini
stra, ma anche per ignoranza e passiva rasse
gnazione di chi viene governato e amministra
to. Tuttavia io credo che sarebbe un errore 
pensare che una difesa piena dei diritti della 
gente si possa ottenere, oggi, solo ripristinando 
un corretto rapporto tra governo e cittadini. 
Questo é certamente necessario ed è in questa 
direzione che va fatto il primo passo. Ma alcuni 
acuii problemi di una moderna convivenza so
ciale, venuti a galla negli ultimi anni eche con
tinuano a prodursi, richiedono risposte che 
sappiano andare al di là di quella frontiera. Vo
glio dire che le leggi e il loro rispetto sono es
senziali ma quando ci si trova di fronte a fatti 
come l'immigrazione in massa di neri dai paesi 
del Terzo mondo o al dramma del recupero di 
migliaia di giovani tossicodipendenti e emargi
nali o al problema dell'assistenza alla popola
zione anziana e abbandonata, allora risulta 
chiaro che ci vuole qualcosa in più. Ci vuole 
l'intervento dello Stalo, ma è necessaria anche 
la diretta solidarietà della gente, un'iniziativa 
spontanea che sappia dar vita a organizzazioni 
flessibili e per questo capaci di arrivare là dove 
l'intervento pubblico non saprebbe mai arriva
re. Permettetemi, quindi, un appunto al vostro 
lavoro, che é anche un consiglio. In Italia esiste 
una vasta anche se ancora insudiciente rete di 
organizzazioni volontarie che si dedicano, con 
abnegazione e coraggio, ad affrontare tanti di 
questi drammatici problemi altrimenti insolu
bili. Perché, anche andando al di là dello stret
to ambilo della legge, non parlate di loro? Dal
la loro attività e dal loro sviluppo dipende infat
ti la difesa di molti bisogni della gente. 

Edoardo Aloisio 
Caserta 

// nostro lettore ha ragione. Condividiamo in 
pieno tutto il suo ragionamento. Non meritia
mo però l'appunto che pure così gentilmente ci 
muove. Infatti, già da tempo abbiamo previsto 
un fascicolo interamente dedicato al •volonta
riato: Possiamo anzi anticipare che uscirà il 7 
aprile e conterrà una rassegna, forse non com
pleta ma certo abbastanza vasta, dei gruppi che 
si dedicano a soddisfare quei bisogni della gen
te che lo Stalo non riesce e forse non riuscirebbe 
mai a soddisfare. 

Da fine aprile 
il fondo pensione 
per gli artigiani 
Caro Salvagente. 

nel fascicolo -La pensione integrativa- era ri
portala la nolizia della creazione di un fondo 
artigiani da parte della Cna, Questo fondo 
avrebbe come obiettivo finale la costituzione 
di una pensione media di 3 milioni di lire. 

Dopo aver letto questo articolo ho cercalo di 
avere informazioni presso le sedi Unipol e 
presso la Cna della mia città. Non sono riuscito 
ad avere chiarimenti. 

Vichiedodi fornirmi ulteriori informazioni. 
Gioacchino Rozzi 

La Spezia 

Lo statuto e il regolamento del fondo artigia
ni della Cna (Confederazione nazionale del
l'artigianato) è in approvazione in questi gior
ni. I moduli di sottoscrizione saranno distribuiti 
entro la fine di aprile presso tutte le 2.500 sedi 
della Cna. 

Rassicuriamo quindi il lettore: da quella data 
potrà reperire tutto il materiale e le informazio
ni che gli occorrono. 

D II c a s o 

«Sono un infermiere deluso 
e umiliato, lascio l'ospedale...» 
Caro Salvagente. 
. sono un infermiere del Niguarda di Milano. 
Ho 40 anni, da 12 lavoro nell'ospedale mila
nese, anzi lavoravo, perché due mesi fa, con 
una decisione contrastata che mi ha lasciato 
dolore e per la quale sono ancora sconvolto, 
ho consegnalo le mie dimissioni. Amo il mio 
lavoro. Lo svolgo con passione. Ma la situa
zione era ormai diventata impossibile: scarsi 
riconoscimenti, specie da parte dei medici e 
dei dirigenti, un lavoro sempre più massa
crante, una retribuzione che dovrebbe provo
care vergogna in chi dirige la sanità nel no
stro paese. L'ultimo mio stipendio è stato di 
1.170.000 lire. Meno male che lavora anche 
mia moglie (che guadagna di più) altrimenti 
sarebbe stata la fame, in quanto abbiamo 
due bambini e paghiamo di affitto 400mila li
re. 

Per cui, amaramente, ho accettato l'offerta 
di una clinica privata che praticamente mi ha 
raddoppiato lo stipendio e dove anche per la 
mia esperienza (ho fatto tre anni di corso, ho 
fatto il liceo e mi ero anche iscritto a medici
na) sono trattato con tutti i riguardi. Ma l'am
biente non mi piace. Non sono felice. Avrei 
voluto rimanere nel mio ospedale, nella strut
tura pubblica. Vivo la mia scelta come un tra
dimento. Ma sono stato costretto, ho resistito 
fino a che ho potuto, ho sperato che le cose 

potessero cambiare, ho aspettato tanto. Sono 
invece peggiorate. Seguo le pubblicazioni del 
Salvagente, mi complimento per quelle sulla 
sanità, sono un lavoratore che ha sempre vo-
tatocomunista. 

Vi chiedo: che cosa fa il partilo comunista 
di fronte al disastro della sanità nel nostro 
paese? Perché non Interviene con maggiore 
decisione prima che sia troppo tardi? Mettete 
la riforma radicale della sanità al primo posto 
del programma del nuovo partito e sarà dav
vero una svolta. Firmate con le iniziali per fa
vore. 

M.F. 
Milano 

// tuo caso, purtroppo non è il solo. È una 
dimostrazione, a danno dei malati e di chi 
vorrebbe lavorare al loro servizio, del modo 
come i governi portano deliberatamente alla 
rovina gli ospedali pubblici per favorire le cli
niche private, fi lavoro degli infermieri è fra i 
più delicati e disagevoli, ma ù anche fra i più 
influenti sulla salute e sul conforto dei ricove
rali. Essi dovrebbero essere: a) pagati il dop
pio: b) assunti con un titolo di studio superio
re e formati a livello universitario; e) respon
sabilizzati da un 'attività propria, coordinata 
ma distinta da quella medica. Questi tre punti 
non sono utopie: sono le norme e i trattamenti 

che regolano, nei paesi più progrediti, le pro
fessioni infermieristiche, come pure le altre 
•arti sanitarie* terapisti della riabilitazione, 
ostetriche, laboratoristi, odontotecnici, ecc. In 
Italia, non si riesce ad affermare questi principi 
per l'erronea gelosia dei medici, per l'incultura 
dei governanti, perché molti hanno interesse a 
frenare un impegno pubblico in questo campo 
per favorire attività private: non concorrenzia
li, ma prosperanti sulle carenze del servizio 
sanitario. 

Aggiungo che la prima iniziativa che ha as
sunto il •governo ombra- nel campo della sa
nità, fin dall'autunno scorso, è stala proprio 
quella di proporre un piano straordinario per 
l'attività infermieristica, nel senso che ho indi
cato nei punti a),b),c). Qualche risultato si è 
raggiunto nella bozza di contratto di lavoro 
della sanità, che si sta discutendo proprio in 
questi giorni; e altri speriamo di conseguirti in 
Parlamento: e 'è al Senato una nostra proposta 
di legge (primo firmatario il senatore Imbria
co) e alla Camera nostri emendamenti alla 
legge sulle Usi. Anche io sono convinto, caro 
M. F„ che la sanità debba stare ai primi posti 
nel programma del Pei (e del futuro partito). 
Anche per dare maggiore felicità nel lavoro a 
te, e migliore assistenza ai malati. 

Giovanni Berlinguer 
ministro della Sanità 
del governo ombra 

Domani in edicola. 
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Un'azienda 
un marito padrone 
una moglie in ombra 
Caro Salvagente. 

sono sposata da 15 anni. Mio marito è pro
prietario di un ristorante, che adesso è diventa
to un'impresa abbastanza affermata alla quale 
ho dalo anch'io - e continuo a dare - un con
tributo non indifferente di fatica e di lavoro. Ep
pure nei fatti resto una pura e semplice casa
linga, mentre mio marito è il titolare e il padro
ne, insomma è lui l'azienda. Andiamo d'accor
do, è vero, e questa è una garanzia. Ma a volte 
mi chiedo se nelle leggi non ci sia scritto qual
cosa che riguardi la mia figura in ombra. E mi 
chiedo anche quale potrà essere un giorno la 
collocazione dei figli, se lavoreranno con noi. 

Lettera Armala 
Genova 

La lettrice - e la sua •figum in ombra- - ha 
uno spazio preciso nel diritto di famiglie La ri
forma del 1975 ha introdotto, infatti, una novità 
per tutelare l'attività di lavoro che, di fatto, i fa
miliari prestano in modo continuativo 'nella fa
miglia o nell 'impresa familiare: 

La disciplina dell'impresa familiare si applica 
quando -non éconhgurabile un diverso rappor
to: È il caso della signora di Genova, che evi
dentemente non ha nell'azienda ne un rapporto 
di lavoro subordinato né di socio. 

L'impresa familiare, che conservo il carattere 
dì impresa individuale, rappresenta un insieme 
di soggetti che collaborano per la realizzazione 
di un fine comune. È quindi fondata sulla soli
darietà familiare. A questo gruppo possono par
tecipare, anche se non conviventi, il coniuge, i 
figli (non soltanto legittimi, ma anche quelli na
turali e quelli adottivi), i parenti entro il terzo 
grado (fino ai nipoti), gli affini entro il secondo 
gnido (i cognati). 

Quali sono le conseguenze di questo speciale 
rapporto a metà tra famiglia e lavoro? E quali 
sono i diritti doveri dei protagonisti? 

Il nascere dell'impresa familiare dà anzitutto 
a ciascun compartecipe il diritto al •manteni
mento secondo le condizioni patrimoniali della 
famiglia- e alla partecipazione -agli utili del-
l'impresa familiare e ai beni acquistati con essa, 
nonché agli incrementi dell'azienda anche in 
ordine all'avviamento, in proporzione alla 
quantità e qualità del lavoro prestato: 

Se e vero die la gestione ordinaria dell 'impre
sa compete all'imprenditore, unico titolare e 
che in caso di insolvenza ù lui solo a fallire, è 
anche vero che le decisioni sull'impiego degli 
utili e degli incrementi devono essere adottate a 
maggioranza dai familiari compartecipi. Il dirit
to di partecipazione può essere liquidato con 
una somma di denaro quando per qualsiasi 
causa cessa la pnstazìone dì lavoro. 

La liquidazione dei familiari si ha anche in 
caso di vendita dell'azienda. 

Scontrino 
o ricevuta 
fiscale 
al ristorante? 
Caro Salvagente, • • 

qualche giorno fa mi sono recato in un risto
rante pizzeria dove mi sono regolarmente se
duto e ho cenato. Al momento di pagare il 
conto mi sono visto portare uno scontrino fi
scale al posto della ricevuta fiscale. Ho chiesto 
spiegazioni ma mi è stato risposto che era esat
tamente la stessa cosa. Sul momento ci ho cre
duto e la vicenda è finita là. Non sono però ri
masto convinto di questa spiegazione perché, 
se non ricordo male quando usci la legge che 
prevede il rilascio di ricevuta fiscale per i gesto
ri di ristoranti e affini e di scontrini fiscali per gli 
altn esercizi, vennero sensibilizzati gli utenti af
finché prelendesso quanto era loro dovuto da
gli esercenti. 

A questo punto ti chiedo, può lo scontrino fi
scale sostituire la ricevuta fiscale, oppure ci tro
viamo ancora una volta davanti a furbeschi 
tentativi di evasione? 

Guido Aliatoli 
Montelupo (FI) 

Va innanzitutto ricordato che l'attività princi
pale dei pubblici esercizi, agli effetti dell'Iva, 
rientra nell'attività di •offerta- di alimenti, be
vande, ecc. e va tenuto conto del luogo e del 
modo in cui questa -offerta- avviene. Bisogna 
cioè chiarire se la consumazione di alimenti cal
di o freddi di unoo più piatti, da parte del clien
te, avviene al banco oal tavolo. L'obbligo del ri
lascio della ricevuta fiscale, infatti, c'è solo nel 
caso in cui i cibi vengono consumali al tavolo e 
decade nel caso in cui i cibi vengono comperati 
e portati via. In questo caso è sufficiente il rila
scio dello scontrino fiscale. Il cliente, perà, può 
sempre richiedere il rilascio della fattura in so
stituzione della ricevuta 

Purtroppo i limiti non sono molto chiari e 
spesso il consumatore può essere tratto in in
ganno. 

La corrispondenza per questa pagina 
va Indirizzata a «Il Salvagente», Via de) 
Taurini 19,00185-Koma. Le lettere devo
no essere regolarmente affrancate, possi
bilmente non più lunghe di 30 righe datti
loscritte e devono indicare in modo chia
ro nome, cognome, indirizzo, e numero 
telefonico. 

Le lettere anonime verranno cestinate. 
Chi preferisce, comunque, può chiedere 
che nome e cognome non compalano. 

In questa pagina vengono ospitate an
che telefonate e domande registrate du
rante U Alo diretto che «Italia Radio» dedi
ca ogni martedì, a partire dalie 10, al «Sal
vagente». A tutti viene garantita una ri
sposta, pubblica o privata, nel più breve 
tempo possibile. 

I fascicoli del «Salvagente» escono ogni 
sabato. Il «colloquio con I lettori» del «Sal
vagente» compare tutti I venerdì su «l'Uni
tà». 

Oggi, tra gli altri, hanno risposto: Gio
vanni Berlinguer (ministro della Sanità 
del governo ombra); Filippo Catalano 
(esperto di problematica fiscale); Anto
nella Di Renzo (curatrice del fascicolo 
«La pensione integrativa»); Paolo Onesti 
(esperto di problemi previdenziali). 

l'Unità 
Venerdì 
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